E PARLANDO CI DIAMO LA MANO
(Tema da “Scugnizzi”: canta Denise + coro)
E 'ncuntràmmoce e dàmmoce 'a mano 			
si stammo vicine putimmo parlà 			
e parlanno parlanno parlanno 				
quanti ccòse se pònno accuncià 			
quanti ccòse ca sulo si 'e ddice 				
te fanno fà pace e te fanno scurdà 			
e parlanno parlanno parlanno 				
ciento strade se pònno truvà 				

Viéne ccà e parlammo si avimm' 'a parlà 		   
viéne ccà, pecché ê vvote 'o silenzio tu 'o ssaje		
nun se po' suppurtà 					

Si faje male a 'n amico e 'o vuo' bbène 			
l' hê 'a dicere "viéne te voglio parlà..." 			
e parlanno parlanno parlanno 				
chi ha sbagliato se fa' perdunà 				
e succède ca pure l' ammore 				
si nun te ne cure se vótta a stancà... 			
ma parlanno parlanno parlanno 			
'e fferite se pònno sanà 				

Viéne ccà e parlammo si avimm' 'a parlà 		
viéne ccà, pecché ê vvòte 'o silenzio tu 'o ssaje		
nun se po' suppurtà
MUS….					

Viéne ccà e parlammo si avimm' 'a parlà 		
viéne ccà, pecché ê vvòte 'o silenzio tu 'o ssaje		
nun se po' suppurtà


COSTUMISTICA – Gli adulti che interpretano i giovani (compreso il Ragazzo = Gesù) saranno vestiti in maniera informale: T- shirt e Jeans, avranno tutti un casco da motociclista. Gli adulti che interpretano gli adulti sono vestiti come vigili, militari, o comunque hanno un abbigliamento molto convenzionale (ad es. Nicodemo, in giacca e cravatta

I
Un rombo potente di motore emerge tra i rumori ed i fumi delle auto sulla strada. Luce sulla Scena Biblica. Al centro,  un piccolo tavolo(una scrivania) con dietro una sedia alta, coi braccioli. Dietro al tavolo è seduto un militare; più avanti, due guardie approcciano un Ragazzo con un casco da motociclista.
 
PRIMA GUARDIA (Annamaria)	(puntando il dito contro il Ragazzo) Favorisca i documenti. 
(il Ragazzo esegue) Lei, signore, ha superato i limiti di velocità, ne è consapevole? (passando al collega i documenti) 
Tu, metti a verbale…
SECONDA GUARDIA (Vincenzo)	(mentre scrive) Una bella multa non gliela leva nessuno… Ma dico io, è a conoscenza lei delle norme del codice stradale?

PRIMA GUARDIA	(recitando, di fretta) Primo tenere la destra; secondo frenare agl’incroci; terzo cedere il passo ai veicoli lenti; quarto rispettare la segnaletica verticale, orizzontale, obliqua; quinto non schiacciare millepiedi, scolopendre, tarantoline, formichine, lucertoline, pidocchietti attaccati ai rametti transitanti sul tappeto stradale; sesto non commettere atti impuri come parlare al cellulare durante la guida, sganciare monetine agli accattoni ai semafori eccetera eccetera eccetera…

SECONDA GUARDIA	Benedetto ragazzo, ma si rende conto che in questo modo si mettono in discussione le norme di un codice condiviso nonché l’autorità di chi queste norme vuol far rispettare? Tutto questo a scapito della gente comune, povera gente senz’arte né parte, senza capo né coda, senza principe né profeta che a pancia vuota e a piedi scalzi deve camminare per queste strade irte d’insidie e trabocchetti…

RAGAZZO (Marco De A.)	Siete voi l’insidia, voi, con le vostre parole complicate e i vostri regolamenti fuori del tempo. Voi pretendete di tenere sul mercato un vecchio carburante tossico, voi stessi l’avete elaborato da un’antica fonte energetica che per la vostra stoltezza si sta inaridendo. Ed esigete che io metta la vostra benzina nel mio motore nuovo di zecca.

PRIMA GUARDIA	(saltando su, scandalizzato) Inaudito! Qui si passa ad insultare, attaccare un pubblico ufficiale nell’esercizio delle sue funzioni. Mi spiace, devo portarla in centrale. 
Su una musica di sottofondo (“I figli di Eli”), muovendosi al rallentatore, i due portano il Ragazzo 
davanti alla scrivania del loro superiore. Mentre la musica sfuma, la prima guardia continua.
Questi i fatti, signor colonnello. Il contravventore è stato intercettato a capo di un branco di motociclisti…   
Teste calde, tipi poco raccomandabili, donne, perfino!... 

SECONDA GUARDIA	(sentenziando) “Donna al volante pericolo costante!”. Lo dice persino il Talmud…

PRIMA GUARDIA	Viaggiavano alla velocità della luce, i motori lanciati al massimo…

COLONNELLO (Goffredo)	Ah! hanno invaso una corsia contromano?

PRIMA GUARDIA	N- no.

COLONNELLO	Si sono immessi sulla careggiata senza rispettare lo stop?

PRIMA GUARDIA	V- veramente no. 
(gonfiando la notizia) 
Però erano in tanti, ed andavano forte…

SECONDA GUARDIA	(scandalizzato, dà manforte al collega) 
Ma cos’era, un motoraduno?! In un luogo ed un tempo non autorizzati, per giunta – di sabato, sulla tangenziale, all’ora di punta?!... 
 
PRIMA GUARDIA	Hanno sorpassato un TIR, poi un pullman di turisti…

SECONDA GUARDIA	(interrompe) Brava gente, persone devote: erano diretti in pellegrinaggio a Pompei…

COLONNELLO	Ah! quindi hanno superato i limiti di velocità…

SECONDA GUARDIA	Veramente, l’autista del pullman andava a trenta all’ora: sapete, per tutelare il diritto del pellegrino a guardare il panorama…

PRIMA GUARDIA	Diritto sancito dal codice! Come quello di tutti i mezzi pesanti a preservare i beni loro affidati procedendo con prudenza…

COLONNELLO	Allora hanno fatto un sorpasso a destra?
 
PRIMA GUARDIA	No! 
(montando il tono) 
Tuttavia per un pelo è stato evitato un testacoda…

SECONDA GUARDIA	(montando, c. s.)
Solo un miracolo ha scansato un tamponamento a catena, la tragedia, insomma!…  

PRIMA GUARDIA	Tra le strombazzate di protesta dei clacson delle vetture incolonnate, le bocche dei tubi di scappamento si sono messe ad esalare fumi neri come improperi…

COLONNELLO				Ah! quindi l’accusa è d’inquinamento acustico e ambientale…

PRIMA GUARDIA	N- no! Quelli i centauri cavalcano un motore di ultima generazione, ad impatto ambientale zero… Sono gli altri che, giustamente, hanno fatto un gran chiasso di clacson e motori all’indirizzo di quegli scapestrati… 

COLONNELLO	Ah, capisco! Chissà quanti millepiedi, formichine, scolopendre, tarantoline, pidocchietti saranno rimasti spiaccicati sotto i pneumatici di quel branco d’incoscienti matricolati…

PRIMA GUARDIA	Giusto! Proprio così, 
(si toglie il berretto in segno di cordoglio)
tante povere creaturine spiaccicate… 

SECONDA GUARDIA	Come è scritto nel verbale, il qui presente signor (legge) Jeshua, di Nazareth, Palestina, contesta il giudizio delle forze dell’ordine, di noialtri, cioè, che in questi tempi grami senza capo né coda, senza senso, senza contesto, senza più religione, senza principe né profeta siamo qui per guidare, dirigere, istradare il popolo, le nuove generazioni, i giovinastri come lui, per l’appunto, che altrimenti mettono tutto sotto sopra…

COLONNELLO	(interrompendo, veloce) Va bene va bene va bene va bene va bene così… (cambio tono, rallentando) Prima di prendere un provvedimento definitivo, mettiamo alla prova questo giovane a cui garba molto premere a fondo sull’acceleratore. (pausa) Ci dica, ragazzo mio, è lecito cambiare la via vecchia per la nuova? 

RAGAZZO	IO sono la via…

COLONNELLO	È un’affermazione un po’ forte, giovanotto, non la seguiamo… Ci aiuti lei. A un motore un po’ lento,  malandato, ce la possiamo anche fare una truccatina, pardon, una piccola revisione… Buttare via tutto sarebbe un peccato, non le sembra?  

RAGAZZO	Non si mette il vino nuovo in otri vecchi…

COLONNELLO	Lei, con la sua parlantina da  predicatore e l’aspetto scarmigliato del rivoluzionario, che ne pensa?, un uomo che ha infranto la legge dello shabath, che è andato a stanare gl’insignificanti lestofanti dalle loro bettole  incitandoli a fare altrettanto, che addirittura ha messo le donne in sella a questo suo nuovo mezzo di locomozione!, non è anch’egli un fuorilegge come tutti costoro, che egli ha chiamato suoi amici?

RAGAZZO	Le prostitute e i peccatori vi passeranno avanti nel Regno…

COLONNELLO	(accusatorio) Lei fa sconti, lei predica il condono al settanta volte sette. Che ne sarebbe della nostra economia, eh?, se la stessero a sentire? (pausa) Pertanto lei DEVE darci un taglio! 

SECONDA GUARDIA	(interrompe) Esatto! Lei taglia, e noi le togliamo la multa…

COLONNELLO	(riprende) Deve ritrattare, accorciare, moderare il tono dei suoi discorsi che guadagnano folle di seguaci: derelitti senza alcuna religione, senza capo né coda, senza diritti, senza voce, senza dignità, senza niente.

PRIMA GUARDIA	Noi ci siamo informati, cosa crede?, conosciamo le sue mosse, le sue mire, i suoi scopi… Lei ci fa concorrenza, signore, lei ha intenzione di invadere i nostri mercati col suo prodotto ed è un gran banditore, sa? “Venite a me… senza denaro e senza spesa”… Tutto GRATIS ET AMORE DEI. Ma faccia il piacere! 

COLONNELLO	Chi è il suo mandante?, confessi, quali interessi difende, chi è lei, insomma?!

RAGAZZO	(fermo) Io sono venuto per fare la volontà del Padre mio.


1° INTERVENTO DEI GIOVANI
Luca		" Io sono Paolo del cenacolo di Roma UPS. Ed è in questa comunità TR che ho imparato a fare questo (giocoliere con le palline)
Ho scelto di credere in questa comunità TR, perchè per me è luogo di riunione, di condivisione, di festa, di preghiera e di Parola. Questa è la nostra comunità, in cui ognuno ha trovato lo spazio e il rispetto per esprimersi e chiedere consiglio, in cui chi ha viaggiato ha potuto portare la sua ricchezza e arricchire ancor di più chi ascoltava, in cui si risponde alle richieste di preghiera degli altri, in cui si prega tutti (o quasi) allo stesso orario anche se a km di distanza, in cui la Parola si intreccia alle vite e fa grandi cose" 
CADONO LE PALLINE
Sara		“Io sono... del cenacolo di Gragnapoli. Ed è in questa comunità TR che ho imparato a vincere a Jenga.
(gli altri tentano di sfilare i tasselli senza far cadere la torre)
Io credo e costruisco il TR. La comunità per me è stata spazio di potenzialità e di condivisione. Non una fabbrica di buone intenzioni o idee, bensì un laboratorio dove metabolizzare la Parola e innescare quei meccanismi per metterla in pratica fuori dal Cenacolo. Insomma, la comunità è stata la mia incubatrice di fede.”
CROLLA JENGA
Susanna	" Io sono Claudia del gruppo di Civitavecchia. Ed è in questa comunità TR che ho imparato a suonare la chitarra stando in piedi su una sedia e con una gamba sola!
(sale su una sedia in equilibrio su una sola gamba e suona la chitarra)
Nel nostro cenacolo il dialogo è stata la prima esigenza, in nome della quale siamo sempre riusciti a condividere i nostri problemi, le nostre difficoltà e i nostri piccoli sogni. Cercando allo stesso tempo di valorizzare le nostre esperienze per dare importanza ai nostri ruoli e cercare di rispettare la nostra individualità pur rimanendo un gruppo unito. Celebrando il presente, con vitalità e leggerezza, siamo chiamati a continuare a credere sia nelle cose che possiamo gestire sia in ciò per cui vale la pena pregare" 
CADE DALLA SEDIA
Miriam	“Io sono del gruppo/cenacolo di Salerno. Ed è in questa comunità TR che ho imparato a fare questo (libri in equilibrio in testa).
Si può dire che per me la comunità è stata la fonte di equilibrio nel dinamismo frenetico di questo ultimo anno. I tanti cambiamenti che ho preparato e che finalmente sto concretizzando mi hanno esposto a grandi alti e bassi, e grazie alla comunità ho trovato un po’ di costanza nell’affrontarli. Accanto ai benefici per me ho cercato di portare un contributo a distanza condividendo l’esperienza dell’avvicinamento al matrimonio e della vita all’estero.” 
CADE IL LIBRO
Salvatore	“Io sono Marco del gruppo di Genzano. Ed è in questa comunità TR che ho imparato a fare castelli con le carte.
(tenta di fare un castello con le carte)
In equilibrio spesso precario, alla ricerca di chi siamo, della nostra missione e vocazione, nel nostro cenacolo ognuno impara a scegliere la propria battaglia, in cosa impegnarsi. E' fondamentale, oggi più che mai.
Radicarsi nell’uomo e nello Spirito è il modo per non perdere mai un equilibrio che sempre muta e si evolve, per rimanere flessibili e stabili, per non irrigidirsi. Nella consapevolezza che “invano ci affatichiamo, noi costruttori, se Dio non edifica la città”. 
CADONO LE CARTE
Salvatore (avvicinandosi a qualcuno del pubblico)	"Di che cenacolo sei tu? Sai fare i castelli con le carte? Puoi aiutarmi?
(gli altri lo seguono a ruota facendo domande al pubblico. Si disperdono tra le sedie.)

II
COLONNELLO	Dunque tu sei re?

RAGAZZO	Tu lo dici. Io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità ascolta la mia voce.

COLONNELLO	(sorridendo sminuisce il valore dell’oggetto della domanda) 
Che cos’è la verità?

RAGAZZO	IO non sono venuto a portare la pace, ma una spada. 
Sono venuto infatti a separare
il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera,
e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa.
(mentre sale una musica, uno alla volta entrano i giovani – discepoli: Massimo, Pasquale, Romina, 
Rosanna, Annapaola, Anna... Continuando a parlare, il Ragazzo consegna a ciascuno di loro un 
casco)
Lo Spirito del Signore è sopra di me
	Per questo mi ha consacrato con l’unzione 
	E mi ha mandato per annunciare ai poveri
	Un lieto messaggio
	Per proclamare ai prigionieri 
La liberazione
E ai ciechi la vista
Per rimettere in libertà gli oppressi
E predicare l’anno di grazia del Signore.

MARISA	(venendo avanti) Un migrante sulla nave dello Spirito. Di natura divina, re, alla destra del Padre, egli non considerò un tesoro prezioso la sua uguaglianza con Dio ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini. (pausa) Venuto nel mondo perché noi scoprissimo il senso del nostro essere al mondo. 

PASQUALE	(viene avanti con il casco tra le mani) 
	In principio era il Verbo
	E il Verbo era presso Dio
E il Verbo era Dio.
Tutto è stato fatto per mezzo di lui
	E senza di lui niente è stato fatto 
Di tutto ciò che esiste.
In lui era la vita
E la vita era la luce degli uomini.
La luce splende nelle tenebre 
Ma le tenebre non l’hanno accolta.
Veniva nel mondo la luce vera
Quella che illumina ogni uomo.
Egli era nel mondo
E il mondo fu fatto per mezzo di lui.
Eppure il mondo non lo riconobbe…
(indossa deciso l’elmetto mentre prosegue; anche gli altri fanno come lui)
Il Verbo si fece carne
E venne ad abitare in mezzo a noi.
Noi vedemmo la sua gloria.
(pausa; si sposta qualche passo più avanti)
Io, Giovanni, sono il discepolo che lui amava. Appartenevo alla cerchia dei seguaci del Battista. Quel giorno il profeta lo vide passare e fissò lo sguardo su di lui; disse: 
(indicando il Ragazzo)
“Ecco l’Agnello di Dio”.
(Si avvicina a lui un altro discepolo, Romina)
Sentendo questo, due di noi ci mettemmo a seguirlo.

ROMINA				(al Ragazzo) Rabbì, dove abiti?

RAGAZZO				Venite e vedrete.

La musica s’interrompe bruscamente…

COLONNELLO	(alzandosi in piedi e sbattendo il pugno sulla scrivania, con voce autoritaria)
	Che cos’è la verità?

PASQUALE	Chi lo accoglie è nella Verità. A quelli che credono nel suo nome egli ha dato potere di diventare figli di Dio. Non da sangue, non da carne né da volere di uomini ma da Dio siamo stati generati.

COLONNELLO	(incalzando)	Che cos’è la verità?

PASQUALE	Ho tenuto il mio orecchio appoggiato sul suo petto; in ginocchio sotto la croce, ho alzato lo sguardo per accogliere da lui, in un ultimo respiro, la sua volontà. Ho ascoltato… 

COLONNELLO	(crescendo) Allora, che cos’è la verità?

PASQUALE	Amici, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo riconosceremo che siamo nati dalla Verità.



2° INTERVENTO GIOVANI
(Antonio seduto  a una scrivania intento a scrivere una lettera ai genitori. Susanna accompagna con la chitarra)
Antonio	Cari mamma e papà,
Vi scrivo affacciato alla finestra. Il cielo è terso, senza neanche una nuvola e il vento soffia leggero tra i palazzi e mi dà sollievo dall’arsura estiva. Ma è proprio questo vento ad avermi indotto a scrivervi. Perché? Mamma, ti ricordi quell’odore di ragù col quale ogni domenica inondavi la casa? E come, al tuo richiamo, mi fiondavo in cucina pronto a gustare il pranzo e le vostre coccole? Ecco, proprio questo profumo mi ha portato. E la nostalgia ha preso il sopravvento. Mamma vorrei chiedere scusa soprattutto a te.
Per tutte le volte che non riesco a risponderti al telefono o che prometto di chiamarti e non lo faccio per mancanza di tempo. 
Passa un coinquilino parlando a telefono: 
Marco		“Tempo! È sempre quello il problema! Lo sai mamma che sto sempre in università e non ho il tempo di fare nulla! No, non sto pulendo casa ogni giorno; e dai mamma anche ora che sono lontano mi chiedi se ogni giorno ho fatto il letto?...”
Antonio	Penso spesso a voi in questo periodo, quando ho un attimo di pausa al bar o dalle sessioni, mi fermo a pensare alla mia infanzia e i vostri meravigliosi insegnamenti 
Papà ricordi? le nostre partite a calcetto? Le uscite in bicicletta?

Passa una ragazza parlando a telefono: 
Rossella		“No papà non mi serve una bicicletta per arrivare dalle residenze fino all’università. Ma ti pare possibile che... ma sono 10 minuti di camminata! Ma che tantissimi? Seh, arrivo sfiancata! Cosa? Ma chi mi ruba a me, papà?”

Antonio	Le scampagnate sul monte, sopra la città che tu tanto ami e dove mi portavi sempre da piccolo? 
Darei tutto l'oro di questo mondo per riavere il tempo passato con te. 
Ripenso ai vostri sacrifici nel mandarmi fuori, le rinunzie che avete fatto per la famiglia e io... che non mi spreco nemmeno ad alzare il telefono e farvi una telefonata.

Passa un’altra ragazza che parla tra sé mentre scrive un messaggio 
Martina	“Questo maledetto telefono che non prende da nessuna parte! Anche se in realtà forse è un bene. Già così e mamma mi scrive almeno 10 messaggi all’ora per sapere come sto, che faccio, che mangio... Per fortuna che ho la scusa della linea e le rispondo due volte al giorno…”
Antonio	Senza di voi non avrei potuto diventare la persona che sono, senza queste radici così salde e sicure non avrei potuto venire qui e studiare per fare il lavoro che ho sempre sognato. 
Mi avete insegnato a essere indipendente in tutto, anche nelle cose più banali.
Siete stati e siete ancora una presenza costante, ma non invadente, senza sostituirvi a me, lasciandomi a volte anche sbagliare. 
E ora mi sento a casa anche qui, lontano chilometri da casa, perché ho degli amici e mi sento parte di una famiglia. Famiglia è accettarsi per come siamo.
Ma adesso basta, voglio sentire la vostra voce!
(Compone il numero e aspetta che risponda qualcuno)
Papà? Ciao sono io! Come stai? Io tutto bene! E mamma? Ah meno mal... Sì papà, sto studiando... Sì papà, tranquillo sto mangiando, Sì vabbè papà, l’essere fuorisede non vuol dire morire d’inedia eh! Ma non è che mi arrabbio, è che non so quante volte ve lo devo dire! 
(Escono anche gli altri fuori sede. Tutti a parlare a telefono. Finiscono insieme urlando "SINE PAPA'!")


III
Luce sulla scena biblica. La scrivania e le sedie non ci sono più. Il Giovane ricco indossa una tuta
rossa da motociclista ma senza casco. È posizionato avanti, a contatto col pubblico e quindi un po’
discosto dal gruppo dei discepoli (tutti, col casco) che “bivaccano” attorno a Gesù. Brano  di 
sottofondo: 50 SPECIAL (Cesare Cremonini, solo musica)

STEFANO	La strada. L’odore della terra battuta nelle narici e il vento che ti scompiglia i capelli. Lui ci fa andare forte ma io non resto indietro. Sotto di me ho un mezzo potente, sicuro. Ho deciso, mi voglio lanciare, sento già l’adrenalina nel sangue e non temo il pericolo. Sono giovane e ho la vita davanti. Me la voglio giocare in corsa, su questa pista.

Da lontano i discepoli lo tengono d’occhio mentre consulta delle mappe stradali; guardano in un 
punto immaginario la moto del giovane, fanno apprezzamenti… Il brano di  Cremonini sfuma.

ANNAPAOLA	Però… Bella moto, eh? Questo è uno a cui i soldi non mancano certo…

ROSANNA	Questo è uno che gioca a farsi male, ne sono sicuro…

ANNA	(a Rosanna) Ma dai, devi sempre pensare al peggio! A me sembra un bravo ragazzo…

STEFANO	(rivolto al Ragazzo) Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?
	(a sé, mentre il Ragazzo si allontana dal gruppo dei discepoli per stare in disparte con lui)
	Ecco. L’ho detto. Una bella domanda che va dritta al punto. 
(al Ragazzo) Andiamo dalla stessa parte, no? Ma tu certo possiedi una mappa, l’itinerario alternativo di una scorciatoia, magari… 

Una musica sale…

RAGAZZO	Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo.

STEFANO	(tra sé) Vacci piano, ragazzo, non ti allargare… Cosa mi stai chiedendo? Ti ho chiamato Maestro, è già troppo, per come stanno le cose… Chi sei, che osi paragonarti a Dio?... 

RAGAZZO	Tu conosci i comandamenti: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre…

STEFANO	(con rinnovato ardore) Maestro, tutte queste cose le osservo da che ero un bambino…  

RAGAZZO	(guardando il giovane con intensità, gli porge un casco) Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi.

Senza parole, il giovane scuote la testa (il suo “no!”), restituisce il casco e volta le spalle al 
Ragazzo nell’atto di andar via…

ROSANNA	(commentando la scena) Se ne va, ma tu guarda che tipo… 

STEFANO	(tormentato, tra sé) Come faccio a restare?! Il tuo sguardo mi chiama, io lo so, tu mi ami. (pausa) Non posso! Come faccio… VAI, VENDI, DAI… Non ti basta una parte, vuoi tutto! (pausa) Anche a me non bastava l’osservanza  della Torah, un fare staccato dall’essere… Ma così è troppo! VAI, VENDI, DAI… POI SEGUIMI. (al Ragazzo) Tu vuoi il centro, Signore, vuoi il cuore… 

RAGAZZO	Se vendi per dare tu avrai. 

ANNA	Pagare in amore. È questo il contante, è il costo per intraprendere la corsa verso il Regno. Ma quello che acquisti è la gioia, la pace…

GIOVANE	Non sono pronto, mi dispiace. Devo andare. (fa ancora qualche passo di allontanamento; resta di spalle al Ragazzo e ai discepoli)

La musica sfuma…

ANNAPAOLA	Eccolo lì, adesso monta sulla moto e fugge via. 

ROMINA	Si vede che aveva troppi beni da lasciarsi alle spalle…

ANNAPAOLA	Non fai niente per fermarlo, Signore?

RAGAZZO	Lo lascio libero, ti pare poco? (pausa) Amici, è difficile mettersi in viaggio con bagagli pesanti! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel Regno di Dio.

ROSANNA	Se è per questo io sono a posto, allora. Non ci ho una lira…

ROMINA	Qua in mezzo dovremmo essere tutti fuori pericolo mi pare, per come stiamo messi… 
(tira a rovescio le tasche, o capovolge un borsellino vuoto; anche altri possono imitarla)

ANNA	Sì, ma la moto fiammante di quello lì faceva gola a tutti quanti, o mi sbaglio?

Ha inizio in sordina la musica del brano cantato che segue…

ROSANNA	(dopo una pausa, turbata) Signore, chi mai si può salvare?...

RAGAZZO	Impossibile per gli uomini… Ma non per Dio. Perché tutto è possibile a Dio. 

IO CE CREDO (da “Scugnizzi – Denise + coro)
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Sempe areto a na' fenesta
aspettanno chisa' che'
juorne 'e festa pure pe te
e aspetta, aspetta, aspe’

Vocca rossa 'o tiempo passa
e se porta pure a te
passo passo sempe cchiu' lla'
e po', chi sa' chi sa'

Ma io ce credo
ancora ce credo
c'ammore a nnuje ce po' salva'
accorta a nun te fa 'mbriaca'
pe cerca' 'a verita
nun saje addo' miett''o pere

Ma io ce credo
ancora ce credo
C'ammore a nnuje ce po' salva'
'o viento nun se fa' afferra'
ma 'a pacienza ce sta'
chella ce sta'...'a pacienza ce sta'

Sempe areto a na' fenesta
aspettanno chisa' che'
juorne 'e festa pure pe te
aspetta aspetta aspe’

Ma io ce credo
ancora ce credo
c'ammore a nnuje ce po' salva'
accorta a nun te fa 'mbriaca'
pe tramente e' accussi'
dimane e' comme ajere

Ma io ce credo
ancora ce credo
c'ammore a nnuje ce po' salva'
'o viento nun se fa' afferra'
ma 'a pacienza ce sta'
chella ce sta'...'a pacienza ce sta'	



(3° INTERVENTO GIOVANI)
Scritta e interpretata da Giuseppe Borrelli

(Un gruppo di ragazzi entra sul palco dirigendosi verso il centro e fissando un casco nelle mani di uno dei ragazzi)


Giovani giovani poveri giovani
Giovani  Giovani pochi giovani
Giovani Giovani senza valori
Giovani  Giovani senza futuro
Giovani  Giovani senza fatica
Giovani  Giovani penzano sulo ‘a
Giovani giovani senza decenza
Giovani giovani e che pacienza
Giovani giovani maggiorenni
Giovani  Giovani fuitevenne
Giovani giovani garanzia giovani
Giovani giovani lavoro ai giovani
Giovani  Giovani largo ai giovani
Giovani  Giovani largo ai giovani
Giovani  Giovani largo giovani
Giovani  Giovani largo giovani
Giovani Giovani Jammo a ballà
Giovani giovani c’avimma sballà
Giovani giovani sigarette
Giovani giovani “altro che birrett”
Giovani Giovani rum e pera
Giovani giovani solo pera
Giovani giovani tacco dodici
Giovani giovani tutti tossici
Giovani giovani dipendenti 
Giovani giovani indipendenti 
Giovani giovani fuorisede
Giovani giovani fuoriserie
Giovani giovani figli ‘e papà
Giovani giovani la borzetta di mammà 
Giovani  Giovani quanno io ero giovane
Giovani  Giovani quanno io ero giovane
Giovani giovani e miez ‘a via
Giovani giovani senza ‘na via
Giovani giovani  già criminali
Giovani giovani assistenti sociali
Giovani  Giovani figli e sta terra
Giovani  Giovani e n’ata terra
Giovani  Giovani e n’atu mare
Giovani  Giovani mmiez’ o mare
Giovani  Giovani sotto ‘o mare
Giovani giovani quanta strilli
Giovani giovani quanta assilli
Giovani giovani facciamo qualcosa
Giovani giovani facciamo qualcosa
Giovani giovani postiamo qualcosa
Giovani giovani postiamo qualcosa
Giovani giovani sempre chich
Giovani giovani sempre click
Giovani giovani sempre click
Giovani giovani sempre click
Giovani giovani sempre click
Giovani giovani teneno ‘o tic
Giovani giovani teneno ‘o tic
Giovani giovani teneno ‘o tic
Giovani giovani teneno ‘o tic
Giovani giovani Robertino
Giovani giovani mai più di quattro
Giovani giovani Tummasino
Giovani giovani ‘a zuppa e latte
Giovani giovani parola ai giovani 
Giovani giovani parola ai giovani
Giovani giovani è ‘na parola giovani
Giovani giovani è ‘na parola giovani
Giovani giovani troppo ribelli
Giovani giovani e quei capelli?
Giovani giovani e i capelloni?
Giovani giovani erano buoni
Giovani giovani ‘o nò vatte a cuccà
Giovani giovani  ‘a penzione è arrivata
Giovani giovani ‘o nò vien accà
Giovani giovani faciteve sentì
Giovani giovani facitece durmì
Giovani giovani ma c’avimma fa?
Giovani giovani bla bla bla
Giovani giovani tutto e niente
Giovani giovani speranze spente
Giovani giovani giovani d’oggi
Giovani giovani giovani sempre
Giovani giovani si è sempre giovani di qualcuno
Giovani giovani ma chest nun s’ ‘o ricorda mai nisciuno




IV
Il Colonnello è nuovamente assiso dietro la sua scrivania. Le guardie sono in piedi, una a destra una a sinistra della scrivania. È presente un quarto uomo: Nicodemo, in giacca e cravatta.

SECONDA GUARDIA		Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo.

COLONNELLO	(sbattendo rabbiosamente la mano sul tavolo)
Vi siete lasciati ingannare anche voi, non è vero?! Come la gente di strada, i giovinastri… Lo ritengono un profeta. Alcuni addirittura il Cristo! Il Cristo può venire forse dalla Galilea?... 
(pausa; poi, con ansia, alle guardie) 
Gli ha forse creduto qualcuno dei nostri, tra i capi?... Maledetti! Non conoscono la Legge.

NICODEMO (Marco Gallo)	(pacato) La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?

COLONNELLO	(alzandosi in piedi, beffardo) Nicodemo, Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che non sorge un profeta dalla Galilea.

Il colonnello esce di scena, seguito dalle guardie. Resta Nicodemo da solo sulla scena semibuia.

NICODEMO	Io lo avevo ascoltato, e sapevo cosa faceva. A Gerusalemme quel Ragazzo si stava facendo terra bruciata intorno. Era divorato dallo zelo per la casa di Dio. Per questo aveva cacciato i mercanti dal tempio nel giorno della Pasqua dei Giudei, rovesciando i banchi carichi di denaro dei cambiavalute, seminando lo scompiglio tra uomini e bestie che fuggivano, muggivano, volavano via per lo spavento… 
Gridava: “Voi state facendo della casa del Padre mio un luogo di mercato”… 
Aveva leso interessi costituiti.  
Mentre i soldati lo accerchiavano, li aveva sfidati: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. (pausa)
Il rabbino di Nazareth mi aveva turbato.
Compiva segni, e molti credevano in lui. Avevo sete di risposte, non per la mia curiosità o per poterlo giudicare e condannare, ma per capire. Avevo sete di verità. Mi mancava il coraggio di avvicinarlo. Mi vergognavo di farmi vedere con lui. Scelsi la notte. Lo incontrai di nascosto. 
(in un fascio di luce, al suo fianco, compare il Ragazzo. Inizia una musica; poi, al Ragazzo, 
con circospezione)
Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno può fare i segni che tu fai se Dio non è con lui…

RAGAZZO	Se uno non rinasce dall’alto non può vedere il Regno di Dio.

NICODEMO	Io sono un vecchio, Rabbì. Ho la mia fede e pratico la giustizia, non come i pagani che sono idolatri… Nei miei anni, nell’assemblea del Sinedrio, ho custodito memorie e verità che tu metti in discussione. Perché?... Può forse un vecchio entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?

RAGAZZO	In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito non può entrare nel Regno di Dio. La carne genera carne, lo Spirito Spirito. È un vento: soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va. Così è di chiunque è nato dallo Spirito.

NICODEMO	(narra) La notte avvolgeva il mio essere ed io non vedevo, non capivo… 
(al Ragazzo)
	Come può accadere questo?

RAGAZZO	Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?

NICODEMO	(cerca di spiegare, prima di tutto a sé stesso)
	Non erano le cose in sé a cambiare. Erano i suoi occhi che, guardando da una prospettiva alta, davano un altro colore, e diverso rilievo, alle cose di sempre…

RAGAZZO	Nessuno è mai salito al cielo fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

NICODEMO	Mi parlò dell’amore infinito di Dio per il mondo. 

RAGAZZO	Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

Buio sul Ragazzo che scompare. La musica sfuma…

NICODEMO	Rimasi coi miei dubbi. Quelli sono legittima proprietà di ogni uomo, nessuno ha il diritto di toglierli… Con l’incedere stanco e guardingo di un vecchio, uscii da quella notte. (pausa)  L’evolversi tragico degli eventi mi fece capire che era la croce la prospettiva alta da cui quel Ragazzo guardava. 
(pausa) 
Il venerdì della sua morte, andai anch’io con Giuseppe d’Arimatea. Ci consegnarono il suo corpo. Lo avvolgemmo in bende insieme agli olii di mirra e aloè che io stesso avevo portato: per seppellirlo secondo l’usanza dei giudei… 
Lo deponemmo nel sepolcro nuovo, in un giardino. 
(pausa; poi, quasi allegro, con una nota di follia nella voce: è un uomo libero, ora…)
Ero spacciato. Emarginato per sempre come impuro: le mie mani avevano toccato, onorato, il corpo di un morto ucciso, un malfattore secondo la legge, nella vigilia del giorno più sacro per gl’israeliti. 
Ma la Pasqua che sarebbe sorta da quel venerdì di dolore sarebbe stata l’ultima. Avrei visto il Regno. Col Signore risorto.


INTERVENTO FINALE DEI GIOVANI
1 e 2 (appoggiati a una scrivania)	Noi siamo Elisabetta e Martina, abbiamo 22 e 21 anni.
3 (in piedi al centro)	Io sono Marco e ho 21 anni.
4 e 5 (seduti vicini su due sedie)	Noi siamo Rossella e Salvatore, abbiamo 20 e 25 anni, e l'11 agosto eravamo al Circo Massimo per incontrare il Papa. 
1 e 2	e l'11 agosto eravamo al Circo Massimo per incontrare il Papa. 
3	e l'11 agosto ero  al Circo Massimo per incontrare il Papa. 
1	Abbiamo raccontato al Papa le nostre esperienze riguardo al nostro futuro. 
2	Due storie di delusione.
1 	Me che chiedo al mio Prof. di Arte, il mio preferito, una guida per il mio sogno di studiare ciò che più mi appassionava, e mi ha detto che studiare arte “non era più come una volta”, che “non avrei trovato lavoro” e che avrei dovuto scegliere invece economia.
2	e me che pensando al mio futuro provo a disegnarlo, ma finisco sempre per vedere qualcosa che non mi soddisfa, un progetto che comincia grande e che poi, in corso d’opera, sembra perdere pezzi.
1	E il Papa ci ha risposto centrandosi su due nostre parole che lo hanno colpito: “sogno” e “paura”. 
2	I sogni, ci ha detto, sono ciò che ci aiuta a coltivare la speranza in ogni azione quotidiana. Serve coraggio per coltivarli davanti alle resistenze, sono la nostra responsabilità e il nostro tesoro. Ci ha ricordato che spesso i sogni diventano “da divano”, legati alla comodità e alla pigrizia e alla paura, e che la Bibbia ci dice che i sogni GRANDI sono quelli che sono capaci di seminare, coinvolgere e generare vita. 
1	E riguardo a quel professore, il Papa ha detto che a volte i sogni dei giovani causano paura agli adulti. Fanno paura, perché quando un giovane sogna va lontano. Qualche adulto ha smesso di sognare e di rischiare. Tante volte la vita fa che gli adulti smettano di sognare, smettano di rischiare. Ma voi, ha detto a noi giovani il Papa, non lasciatevi mai rubare i vostri sogni. 

3	Io al Papa ho detto: perché oggi il desiderio di intessere relazioni autentiche, il sogno di formare una famiglia, sono considerati meno importanti di altri e devono essere subordinati a seguire una realizzazione  professionale? Io percepisco che gli adulti si aspettano questo da me: raggiungi prima una professione, poi fai carriera e solo dopo puoi pensare ad essere una “persona”. Sono o non sono prioritarie, oggi, le relazioni umane?
E il Papa mi ha risposto dicendo anzitutto che sono una ragazza coraggiosa, perché “scuoto la mia stabilità”. Scegliere, poter decidere di sé sembra essere l’espressione più alta di libertà. Scegliere e poter decidere di sé. Ma l’idea di scelta che oggi respiriamo è un’idea di libertà senza vincoli, senza impegni e sempre con qualche via di fuga. 
Ma la scelta dell'amore... mettere al centro l'amore...
Gesù parla di un uomo che aveva venduto tutto quello che aveva per comprare una perla preziosa di altissimo valore. Allora dobbiamo chiederci: dov’è il mio amore, dov’è il mio tesoro? Dov’è la cosa che io ritengo più preziosa nella vita? E come me ne sto prendendo cura?

4	Ho detto al papa che nella vita sono rari i momenti in cui mi sono confrontato con la fede e quelle volte ho capito che i dubbi superano le certezze, le domande che faccio hanno risposte poco concrete e che non posso toccare con mano, a volte penso addirittura che le risposte non siano plausibili. 
5	E poi ci sono le grandi domande: com'è possibile che un Dio grande e buono (così me lo hanno raccontato) permetta le ingiustizie nel mondo? Perché i poveri e gli emarginati devono soffrire così tanto? 
4	La Chiesa, portatrice della Parola di Dio in terra, sembra sempre più distante e chiusa nei suoi rituali. 
5	Per i giovani non sono più sufficienti le “imposizioni” dall'alto, a noi serve soltanto una testimonianza sincera. Santo Padre, con quali occhi possiamo rileggere tutto questo?
4	E il Papa ci ha risposto, anzitutto, che non tutti i “perché” hanno una risposta. A volte l'uomo vorrebbe risposte. Ma è soltanto pregando che troveremo una strada per sentire nel cuore qualcosa che sia una risposta.
5	E se io cristiano, sia un fedele laico, una fedele laica, un sacerdote, una suora, un vescovo, se noi cristiani non impariamo ad ascoltare le sofferenze, ad ascoltare i problemi, a stare in silenzio e lasciar parlare e ascoltare, non saremo mai capaci di dare una risposta positiva. 
4	E tante volte le risposte positive non si possono dare con le parole: si devono dare rischiando se stessi nella testimonianza. Dei primi cristiani si diceva: “Guardate come si amano”. Perché la gente vedeva la testimonianza.
5	I sacerdoti, i laici, a volte si chiudono in una sorta di clericalismo. Ma la Chiesa senza apertura, senza ascolto delle sofferenze e senza testimonianza, è soltanto fumo.
1	Ed infine ha detto: Non accontentatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo alla fila. 
2	Ci vuole il coraggio di rischiare un salto in avanti, un balzo audace e temerario per sognare e realizzare come Gesù il Regno di Dio, e impegnarvi per un’umanità più fraterna. 
3	Abbiamo bisogno di fraternità: rischiate, andate avanti! 
4	Sarò felice di vedervi correre più forte di chi nella Chiesa è un po’ lento e timoroso.
5	La Chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle vostre intuizioni, della vostra fede. 

CANZONE FINALE

MAGNIFICA GENTE
(da “Scugnizzi – solista + coro)


Gente, magnifica gente 
chi tanto e chi niente 
e nuje stammo a guardà 
gente, magnifica gente 
di questa città 

Gente che aiuta la gente 
se non cerca niente 
nun parla e se sta 
gente, magnifica gente 
di questa città 

Ma pe' 'e guagliune 
che guardano 'n cielo 
e nun pònno parlà 
pe' 'sti guagliune 
'nu filo 'e speranza 
dimane ce sta? 
Pe' 'sti guagliune 
ch' aìzano 'e braccia 
e se vònno salvà 
ci sta tutta la magnifica gente 
di questa città 
[bookmark: _GoBack]
Gente, magnifica gente
 vicina e distante 
dalla nostra realtà 
gente, magnifica gente
di questa città 
Gente che vede e che sente 
e fa' finta di niente 
pe' nun se spurcà 
gente, magnifica gente 
di questa città 

Ma pe' 'e guagliune 
che toccano 'o ffuóco 
e se pònno abbrucià 
pe' 'sti guagliune 
ca stanno criscènno 
e se vònno 'mparà 
Pe' 'sti guagliune 
ch' aìzano 'e braccia 
e se vònno salvà 
ci sta tutta la magnifica gente 
di questa città 

Gente, magnifica gente 
elegante e potente 
ma 'sta gente che fa'... 
Gente che ama la gente... 
'sta gente ce sta'

Gente, magnifica gente
 vicina e distante 
dalla nostra realtà 
gente, magnifica gente
di questa città 
Gente che vede e che sente 
e fa' finta di niente 
pe' nun se spurcà 
gente, magnifica gente 
di questa città
(fin.)
Gente, magnifica gente
Magnifica gente
Magnifica gente… 
	
	







